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TORINO 14 NOVEMBRE 

Nella presento iattura della pallia i nostri occhi 
si ritolgono sempre a g a m i a , dovu l'italiana ban­
diera sventola incontaminata, gloriosa e temuta.' 
Noi non sappiamo staccarci da questi ordini del 
porno del generale Pepe, olio narrando i fatti 
dei 27 , dispensa l'encomio con giusta proporzione 
del merito, ma non riesce ad attingere tutta quanla 
la verità. 

Innanzi l'alba di quel giorno memorabile; due 
mila difensori della laguna movevano ad affrontare 
un nemico superiore per numero , preparalo già 
dalla notte a ricevere l'assalto, ostinatissimo a di­
fendersi , provveduto d'artiglierie, trincerato sulla 
strada ferrala, e per seconda linea nelle case di 
Mestre. Gl'Italiani erano distribuiti in tre colonne; 
la sinistra dovea sbarcare a Fusiua ed occuparla, 
poi dalla parte della Boaria presso Mestre formare 
la riserva alla colonna del centro. Questa doveva 
cacciare gli Austriaci dalla strada ferrata, ed oc­
cupar Mestre di viva forza. La diritta poi doveva 
lungo l'argine angusto del canale di Mestre forzare 
una' barricata difesa da due cannoni e da molta 
fanteria che occupava le case vicine. Quando al­
beggiò , e parve pericoloso il ritardo, la colonna 
di sinistra non av̂ eva ancora potuto incominciare 
il fuoco , e i quattro pezzi di campagna destinati 
per le jallre due non erano ancora giunti. Fu 
d'uopo eseguire la mossa, e dar principio all'as­
salto colla baionetta. La colonna del centro, arre-
slata da vivo fuoco d'artiglieria e di moschetti, 
fu riordinala, di subito dal colonnello Ulloa, che 
vi accorsceon una riserva di cento gendarmi; 
penetrò nella borgata, e la occupò militarmente 
discacciando il nemico di casa in casa. Aiutò 
questo assalto la colonna sinistra, seguendo l'ar­
gine costeggiatile il canale, ed impadronendosi 
colla baionetta di una forte barricala difesa da 
due cannoni. La destra a cui la nebbia fin dal 
principio della fazione impedì di far fuoco, non 
pule giungere in tempo da secondare la presa di 
Mestre, ma sbarcò a Fusina, e tolse le artiglierie 
che vi aveva il nemico. Frutti delta vittoria furono 
oltre 600 prigionieri, cinque cannoni di bronzo, 
molli cavalli e buona quantità di munizioni da 
guerra , e furono principalmente dovuti al valore 
prodigioso delle colonne del centro e di diritta. 
« Ma ciò che vai meglio ( sclama il generale ) 
» è l'essersi provato che i volontari! d'Italia bat-

» terono gli Austriaci Desiderava il generale 
» in capo che coloro i quali sogliono dire ch'egli 
» ripone fidanza più del dovere ne'volonlarii ila-
» liani, avessero veduto combattere i Lombardi 
» e i Bolognesi : avrebbero osservalo che quei 
» bravi impiegavano di preferenza • la baionetta, 
» che dispruzzavano ogni ostacolo, come si fa da 
» chi è deciso a vincere od a morire: avrebbero 
» ammirato in essi la calma, l'ordine e l'ardire, 
» da onorare i più esperti veterani , ed avrebbero 
» ascoltato anche i più gravemente feriti salutare 
» l'imminente libertà italiana. Allorché una na-
» zione possiede Milano e Bologna, essa di ne-
» cessila romper debbo le più saldo catene. » 
Così il general Pepe ; il quale di cerio non è e non 
può essere troppo facile all'encomio. Impereiucoliò 
soldato della libertà sino dalla fanciullezza fu te­
stimonio e spesso parto, dei mirabili fatti di guerra 
clic illustrarono la (ine del passato secolo, ed il 
periodo dell'impero. Ma se gli anni si accumula­
rono sulla' sua fronte, il suo cuore ringiovanito 
dalle novelle speranze trabocca di gioia vedendo 
impossibile il far conoscere coloro che moslraronsi 
pia valorosi in mezzo a tanto valore. 

In una fazione combattuta da soli due mila uo­
mini dei nostri, ogni parte d'Italia ebbe molti e 
molli che degnamente la rappresentassero ; ogni 
specie di coraggio ebbe le sue, prove; ogni arma, 
Oo'ii grado, i suoi campioni. Un fanciullo di 12 
anni (Antonio Zorzi) ricuperò la bandiera raduta 
in mate e l'inalbeiò, {.ridando, viva l'Italia! in 
mezzo al fischiare della mitraglia; e un vecchio 
più che sessagenario (Antonio Gonzaga) emulò i 
più arditi e giovani bersaglieri; vi fu chi fece da 
solo fino a selle prigionieri, chi scalò le case di­
fese dai nemici, chi si impossessò d'un cannone 
mentre faceva fuoco, chi impaziente d'ogni indugio, 
precorreva anche la vanguardia, chi sotlo il fuoco 
'Iella mitraglia tentava impadronirsi delie bandiere 
nemiche. » 

lì di alcuni fu saputo il valore, e si ignora il 
nome. I colonnelli, i maggiori e gli altri ufficiali 
"''vano l'esempio; e molli di loro ebbeio ferite, 
•deuiii la morte. Fra i quali ultimi fu Alessandro 
l'oerio da Napoli, volontario allo slato maggiore 
generale, nobile di casato, chiaro per ingegno 

poetico e possente sull'animo dei milili della «ua 
provincia, il quale ferito due volte nulla mischia 
non si rimase dal combattere se non quando cadde; 
o mentre gli amputavano la coscia diritta, ragio­
nava con calma della sua cara Italia. Pochi giorni 
sopravisse, lamentalo e lamentabile assai. 

Ma tornando alla parte lieta del fatto, noi vo­
gliamo ancora notare; 

Che l'antico valore 
Negli italici cor non • ancor morto. 

Nò faremo violenza a noi slessi, tacendo come 
il generale Pepo abbia fatto segno di lode spe­
ciale i milili delle nostre comprovinole lombarde. 
« 11 capitano Sirtori (egli dice), il maggiore Ros-
» saroll ed il capitano Cattacene, arditi lino alla 
» temerità, con un pugno di bravissimi Lombardi 
» si diedero a cacciare gli Austriaci casa per casa 
» gli uiììziali lombardi dovrebbero esser nominali 
» uno ad uno , essendo impossibile distinguere 
» Ira essi il più bravo. » Noi accettiamo la lode 
come un augurio; forse-non ò lontano il momento 
che i militi dell'Alta Italia ritornino a meritarla. 

Nò , non è in potere dei governi spegnere le 
nobili passioni dei popoli. Se questa fosse, i Lom­
bardi oppressi treni'anni sotlo un giogo di ferro 
non avrebbero potuto emulare la gloria militare 
dei Piemontesi, dei Savoiardi, dei Liguri, dei Sardi; 
nò la meravigliosa Venezia avrebbe potuto levarsi 
dal giaciglio della sua mollezza. La dicevano i 
suoi calunniatori così pacifica sotto il dominio 
dell'Austria, così rassegnata, cosi insciente della 
schiavitù, cosi contenta d'un vile riposo, ed ora 
fe Venezia che propugna efficacemente la causa 
italiana. Essa ò la città del valore, dell' indipen­
denza, dell'eroismo. 

Colà i soldati non solamente combattono e muo­
iono, ma sopportano con animo lieto le privazioni, 
le fatiche, gli stenti. Sopra diciolto mila volontari 
che sono in Venezia, circa nove mila sono malati 
o convalescenti ; ma se corre voce di prossima 
fazione, quei poveri tapini domandano di combat­
tere. Ciò slesso fece la guardia nazionale, e mo­
strò il suo desiderio con latita energia, che per 
poco non parve una sommossa. I cittadini, che 
già portarono spontaneamente sull' altare della 
patria diciotto milioni, benché le loro campagne 
siano calpestate dal piede croato, e nulla l'indu­
stria, nullo il commercio nell'assediala città, ora 
principiano a sentire difetto di viveri, ma appena 
ne'fanno sembianza. 

Venezia mendica nobilmente la continuazione 
della vita per le terre d'Italia, e ne ha lusinghe 
ma poco soccorso ; ma non si lagna. Fra poco 
ella concederà alla speculazione straniera i capo­
lavori della pittura, cosi gelosamente finora con­
servati. A quel popolo, pel quale l'iudipendenza 
è divenuta oggetto d' un culto cosi fervido, deve 
essere ben duro privarsi delle opero d'arti, le 
quali da tre secoli in qua furono il solo schermo 
degl' Italiani contro il disprezzo de' forestieri. 

Noi non sappiamo se più si debba ammirare 
la prodezza o questo sacrificio; ben sappiamo es­
sere vergognoso all' Italia che questo sacrificio 
sia indispensabile. Lieve tributo ò quello che Ve­
nezia domanda; non si dirige alle grandi fortune, 
ma al povero popolo che può dare gran tesoro 
colla somma del pochissimo di ciascheduno. 

Soccorriamo Venezia, la magnanima città; soc­
corriamola d' uomini a iV armi, perdio possa di 
nuovo sminuire la potenza del nemico; soccorria­
mola dì danaro perchè possa rimanere quel saldo 
baluardo che è da tre mesi. 

Mostriamo essere noi veramente democratici nel 
fallo , come siamo ne' pensamenti, e ci vantiamo 
nelle parole; soccorriamola sopratutto col seguire 
il suo nobile esempio, col volere efficacemente la 
guerra. 

C A M E R A DEI D E P U T A T I 

Seduta del 14 novembre. 
Noi aspettavamo oggi qualche dichiarazione del 

Ministero relativa al nuovo atto vandalico del ma­
resciallo RadetzKv : ma il ministero si tacque. 
Tacquero anche i deputati dell'opposizione da cui 
si aspettavano interpellanze a quel proposito. Forse 
le interpellanze non ebbero luogo perchè era as­
sente dalla Camera il presidente- del consiglio, mi­
nistro degli esteri; fors'anche i deputati delia si­
nistra si tacquero, perchè correva voce che il go­
verno dt! I!" -«Tcbbo dichiaralo nulle le con­
fische dell'austriaco predone e quindi nullo anche 
lo contrattazioni di stabili, che in seguito alle 
confische avrebbero avuto luogo. Forse è questo 
il più probabile motivo; il silenzio della sinistra 
proviene da quell'inerzia o stanchezza che succedo 
in chi sa di non poter riuscire a nulla di bene 

avendo a fronte un Ministero che si fa delle re­
ticenze diplomatiche comodo mantello. Comunque 
sia la cosa, la tornata fu tranquilla e parve giorno 
di bonaccia. Furono riferite per urgenza tre pe­
tizioni; chtedcntn rtvna che ttffnvprno provveda 
ai bisogni del porto di Savona; impetrante l'altra, 
giustizia ed uguaglianza di pesi e di diritti a nome 
di quegl'infelici a cui li nascita era delitto ed 
infamia. Vogiiam • dire i tìgli dei birri e carcerieri; 
la terza dei militi chieresi. Tutte quello petizioni 
furono dalla Camera trasmesse ai Ministero. 

Un'altra petizione venno essa pure raccoman­
data ai ministri della guerra e dell' interno. Un 
cittadino, nel mese di giugno, chiedeva che i duo 
obici posti sotlo il porticato del palazzo Madama 
venissero levali da quel luogo e mandati a tuo­
nare contro i Croati. 

Ma i nostri ministri non trovano opportuno di 
disturbare i Croati, ed amerebbero volontieri la­
sciati colà quegli obici a salutare ammonimento 
dei pacifici Torinesi ; anche un deputato del con -
tro mostrava gli stessi pastorali e miti desideri. 
Ma la Camera, alla quasi unanimità, pensava al­
trimenti, cosicché fra non molto i partigiani dello 
statu quo, coloro che piangono ad ogni moto, ad 
ogni miglioramento, gli uomini delle misure eco­
nomiche e paterne, avranno un crepacuore dì più 
veggendo rintanarsi nell'arsenale, o meglio, avviarsi 
ad Alessandria quei due fulmini di guerra, ver­
gini pur troppo di polvere e mitraglia. 

Abbiamo parlato dì bonaccia, ma a torto, polene 
la relazione sulla legge di sicurezza pubblica letta 
alla tribuna dal deputato Gugliancttì parve rombo 
precursore di tempesla. Mentre la voce dell'acuto 
e libero oratore Novarese distruggeva articolo per 
articolo quella legge odiosa contro i nostri fra­
telli di Lombardia e vi sostituiva una legge di 
sussidio; il ministro Pinelli si agitava sul banco 
del dolore, e scambiava alcune parole col cava­
liere Galvagno. Diffafti l'Aiace Telamonio del Mi­
nistero, il tonanto oratore del centro sì alzava o 
come membro della commissione dichiarava che 
nissuna delle considerazioni contro il Ministero, 
messe in campo dal relatore, erano slate svolte 
nel seno della commissione medesima. Alla strana 
dichiarazione del cav. Galvagno un altro membro 
della Commissione pacatamente rispondeva che 
anzi niuna di quelle considerazioni era siala ta­
ciuta. Allora il cav. Galvagno che mai non tace, 
si tacque ! ! ! 

Lugano H novembre. 
* La rivoluzione nella Valtellina , nella Val den­
teivi ed a Luino è ora interamente sedata. Questi 
movimenti , iniziati dagli stessi abitatori delle valli, 
considerali come sintomo, sono di una gran rile­
vanza: come risultalo, hanno per la loro precocità 
rotte le fila della congiura, rovinato la rivoluzione 
nel suo bel primordio, e fatto fallire l'impresa. 

Gii uomini che erano erano a capo del movi­
mento, allo scoppiare'dell'insurrezione a Chiavenna 
e ad Arzegno si videro preceduti nell' opera che 
stavano ordinando, e credettero di poter adden­
tellare , innestare questi .moti parziali nella gran 
tela insurrezionale ordita da lunga mano. E questo 
fu il loro errore! Errore capitale che trascinò la 
insurrezione in una improvvisa caduta. — Noi 
non possiamo che accennarvi queste cause gene­
rali, senza oscire dalla riserva che tale materia 
c'impone. 

Se il tentativo non ebbe effetto per il momento, 
non è però lolla ogni possibilità dì riuscita per 
l'avvenire. Le popolazioni nel loro invincibile buon 
senso hanno stimato inopportuno di sorgere, hanno 
calcolato le probabililà della vittoria, e non vol­
lero rispondere all' apppllo. 11 popolo misurò le 
sue forze, e trovatele inferiori a quelle dei nemico 
deliberò di non gettarsi nella lotta. — Gli ele­
menti pyo su cui si calcolava esistono tuttavia, 
uè sono scomparsi né scemali. La congiura se non 
scoppiò per coscienza della propria impotenza , 
acquista terreno ogni dì; le forze popolari per 
una continua elaborazione si accrescono ; l'odio 
al nemico si accumula, e prepara i mezzi di vìn­
cerlo; il giorno dell'ira ritornerà. 

La Svizzera verso di noi si comportò in modo 
veramente ostile. E quando diciamo la Svizzera, 
non intendiamo parlare della popolazione ticinese, 
la quale simpatizza per noi e per la noslra causa ; 
ma della Svizzera legale, dell' autorità cantonale 
e federale. Il governo cantonale a vero dire ò dia­
fano, e non rifletto che la luce dei comnmsarìi 
federali; oscillante, dubbioso, verrebbe avere dei 
riguardi po'nostri inforlunii, ma teme compro-
incltersi. 1 commissari federali rappresentano pur 
troppo l'unico potere legale nel cantone, poiché 

tulio quanto vi si fa, viene direttamente da loro , e 
il governo trova qualche felicita nel declinare su 
di essi ogni responsabilità. 

Il Repubblicano, che appuntò un nostro articolo 
inserito nella Concordia sulla relegazione degli emi­
grati poveri al di là del monte Cenere , confessa 
anch' egli di .non aver raccolto che delusioni circa 
le speranze fondate sugli atti dei federali. In un 
susseguente artìcolo deplorando i modi con.cui si 
trattarono i Lombardi, che dopo l'infelice esito 
dell'insurrezione rientrarono nella Svizzera, do­
manda so i commissar» vennero nel cantone por 
fare la polizia a conto dell' Austria. E dilfalti in 
questi giorni le misure vessatorie furono prodigato 
in tale quantità da non rendere difficile la risposta 
al Repubblicano. La gazzella di Radelzky in uno 
dei passati numeri ha reso piena leslimouianza 
di quanto noi asseriamo, facendo il panegirico dei 
signori Munzìnger ed Escher, e del loro operato 
che il Maresciallo trovò di pieno suo aggradimento. 

« E questo fia suggol ch'ogni uomo sganni. » 
Ora noi siamo poveri, raminghi, senza patria, 

costretti a corcare di terra in terra un rifugio 
ospiialioro, ma colla fede nella nostra risurrezione. 
Noi risorgeremo, e ci ricorderemo dell'oltraggio che. 
la Svizzera ha fatto all'Italia infelice. 

Se la formazione d'un regno indipendente nello 
Provincie lombardo-venete sarebbe per tornare fu­
nesta come alla sicure»» esterna, così alla paca 
interna ed alla prosperila della nazione italiana, 
non meno funesta riescirebbe alla dinastia di Sa­
voia, la più guerresca, la più nazionale delle di­
nastie regnanti nella penisola. Ro Carlo Alberto 
quando con audacia gloriosa, perchè non certo 
sccura da grandi pericoli, si accingeva a così alta 
impresa qual era quella di rivendicare finalmente 
all'Italia, dopo tanti secoli, una piena e vera in­
dipendenza, quando proponeva a se stesso ed a' 
suoi popoli cotesla magnifica conquista, la più le­
gittima e la più santa delle conquiste, egli pro­
metteva solennemente che non avrebbe ringuai-
nata la spada finché non avesse toccata quella 
splendida meta. Ora che gloria sarebbe la sua se 
dopo una lagrimevole sconfitta, o piuttosto dopo 
la fuga inesplicabile di un esercito poc'anzi alta­
mente lodato per coraggio e valore, l'Italia riu­
scisse ad una mezza indipendenza che le sarebbe 
concessa sdegnosamente da una diplomatica me­
diazione, non altrimenti di una elemosina gettata 
ad un mendico importuno? E se, per le inevita­
bili rivalità di predominio fra i due regni setten­
trionali d'Italia, alta fallita fusione delle provincie 
lombardo-venete nel Piemonte tenesse dietro una 
molto probabile rifusione delle più cospicue Pro­
vincie piemontesi nel giovine regno Lorabardo-Ve-
nelo, che vantaggio finale sarebbe derivato alla 
dinastia di Savoia da questo rimescolamento di 
territorii e da questa pace fittizia e inonorata? E 
in che modo avrebbe servito agi' interessi dei suo 
Re questo prudente ministero che pure si mostra, 
o meglio si vanta tenerissimo delle prerogative e 
dei diritti regali, fino ad avere messo in forse la 
formazione del Regno dell' Alta Italia per la paura 
dell'Assemblea costituente, e fino a respingere ogni 
pensiero di confederazione, resistendo con invin­
cibile pertinacia a questa universale aspirazione di 
tutti i popoli italiani, per la stessa paura d'un'al­
tra Assemblea costituente ? Come si osa tremar 
sempre a questo modo, e non si trema poi innanzi 
all' immortale condanna dell'Alighieri con irò 

Chi fece per viltade il gran rifiuto? 
Funesta all' Italia , funesta alla gloria , all' inte­
resse legittimo e alla gloriosa ambizione della di­
nastia di Savoia, la creazione di un nuovo Regno 
nel Lombardo-Veneto non sarebbe meno funesta 
alla pace vera e diuturna d'Europa, a quella pace 
o a quell' equilibrio di forze onde sono così ge­
lose custodi le grandi potenze mediatrici. Se la 
dinastia regnante nel Lombardo-Veneto fosse por 
essere austriaca, nessuno si lusinghi di ottenere la 
quiete di quelle magnanime popolazioni : troppo 
lunga, troppo crudele, troppo vile, troppo scelle­
rata fu ed è la dominazione austriaca nel nostro 
paese, perchè sia possibile una sincera riconci­
liazione con tutta quella stirpe ipocrita, cupa e 
liberiana: troppo splendida e gloriosa, quantun­
que momentanea, l'emancipazione ottenuta in marzo 
perché si possa bonariamente cadere da speranze 
così alte e luminose in un così amaro ed insop­
portabile disinganno : le rivoluzioni del I o, del 21 
o del 31 si ripeterebbero ad intervalli tanto minori 
quanto minori sarebbero necessariamente le difficoltà 
dell'impresa. Una dinastia austriaca nel Regno Lom­
bardo-Veneto sarebbe imposta da una forza bru­
tale , noo accettata dal voto nò palese, né tacito 
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dei popoli, ì quali nell'atto stesso di subirla, pro­
testerebbero" apertamente contro la violenza­patita: 
sarebbe una dinastia cento volte più esosa della 
ristorazione borbonica in Francia, perchè non vi 
sarebbe in tutto lo stato un sol uomo i etti inte­
ressi fossero collegati o confusi cogl' interessi di 
lei: sarebbe in somma una dinastia sema legit­
timila e senza simpatie,, contro la quale tatti in­
sorgerebbero alla prima occasione senza trovare 
persona disposta a difenderla e sostenerla. E dopo 
la facile insurrezione, che forma di governo 
necessariamente si proclamerebbe dai popoli vit­
toriosi se non la repubblicana ? Ora ebe sorte 
sarebbe quella del poco Piemonte rimasto, stretto 
fra la Francia repubblicana e la Lombardia e la 
Venezia repubblicane? E l'Ingliiltena con elio 
cuore e che consiglio assisterebbe a celesta mi­
nacciosa metamorfosi ? E la fazione retrograda o 
aristocratica piemontese che abborre e respinge il 
Regno dell'Alia Italia, come sarebbe contenta del 
magnifico risultato ottenuto con tanta cura e tanto 
studio? E la pace d'Italia e d'Europa còme sa­
rebbe felicemente assicurata? 

Che se la dinastia regnante nel Lombardo­Ve­
nelo avesse poi ad esser russa, o quasi, ollrecchè 
non sarebbe nò più legittima, né più collegala 
cogli interessi nazionali, né molto più rispettabile 
dell'altra, riuscirebbe cortamente più ambiziosa, più 
intraprendente, più informata dell'ambizione e del­
intraprcndenza autocratica, aspirerebbe ad unire 
in Italia il possesso di Genova a quello di Vene­
zia, come in Asia, aspira al possesso di Costanti­
nopoli, avvolgendo per tal modo con una rete di 
ferro amplissima il supremo dominio del Baltico, 
del mar Nero, del Bosforo, dell'Adriatico e del 
Mediterraneo, e precludendo per conseguenza ogni 
adito alle grandi vie commerciali dell' Europa col­
l'India. Ora cbi potrà immaginarsi che l'Inghil­
terra la quale dalla sua isola, come aquila dal 
nido, tende lo sguardo lunghissimo e sicuro su 
tutti i mari e tutti i continenti, sarebbe per tol­
lerare impassibile, anzi pure vorrebbe acconsentire 
volenterosa all'apparecchio di una così terribile 
eventualità? E chi potrà immaginarsi che da biz­
zarre combinazioni di questa natura sarebbe per 
emergere una condizione di cose pacifica e rego­
lare ? Dunquo anche per questo lato a noi paro 
affatto impossibile la creazione d'un regno in Ita­
lia sotto lo scettro del duca di Leuchtenberg. 

Che se da ultimo ci faremo ad osservare a 
quale dello parli che si contendono il primato 
nel nostro­paese sia per riuscire desiderato o te­
muto il nuovo regno Lombardo­Veneto , noi tro­
veremo che la grande maggioranza della nazione, 
nella sua qualità di monarchica­liberale, deve ri­
fuggire da un simile progetto, come quello che 
racchiuderebbe in seno il germe di ulteriori ine­
vitabili rivoluzioni; la parte retrograda dovrebbe 
egualmente , e per le slesse ­ ragioni, oppugnarlo 
con tutti gli sforzi ; ma cedendo per avventura alle 
sue solite e meschine preoccupazioni municipali e 
durando nel suo abbominio contro la fusione ed 
il regno dell' Alta Italia , potrebbe lasciarsi in­
durre ad accettarlo, sacrificando così, secondo le 
sue abitudini, ai miserabili timori del momento 
■presente i danni infiniti d'un prossimo futuro: e 
finalmente la parie repubblicana sarebbe la sola 
che potrebbe desiderarlo vivamente, se mai fosse. 
lecito ad onesti cittadini posporre ad una forma 
vagheggiata e poco meno che vana, la pace, l'in­
dipendenza, la prosperità vera e reale di quella 
gran patria italiana che professano di amar sopra 
ogni cosa. 

Ora noi ci faremo a chiedere, al ministero se a 
lui giovi servire piuttosto agl'interessi della nazione, 
della dinastia, della pace europea, della parte monar­
chica liberale, o agl'interessi male inlesi della parie 
retrograda, e a quegli altri bene o male intesi 
della parie repubblicana. E gli domanderemo e­
ziandio se veramente sarebbero o no questi i ri­
sultati cho necessariamente deriverebbero dalla 
costituzione d'un nuovo' regno nell' Italia sellen 
trionale con provincie staccate da quel regno del­
l'Alta Dalia che i popoli hanno voluto, e ch'esso 
in nome del Re ha solennemente giuralo di con­
servare. EMILIO Bnoouo 

Noi stampiamo con piacere questo indirizzo di 
uno dei pili liberi e fermi sostegni dell'opposizione 
nel Paramento. 

La franca parola che egli dirige agli elettori 
di Iìroni, proverà a tutti come non manchi nella 
Camera dei deputali chi propugni la causa della 
libertà e dell' indipendenza senza ambagi e senza 
preoccupazioni. Italia e libeità, ecco le parole che 
debbono essere il faro di ogni vero Italiano. 

ELETTORI DEL COLLEGIO DI BRONL 

Torino, 12 novembre 1848. 
Un anonimo elettore, in un articolo che ha 

dato da Slradella, e che con somma meraviglia 
ho veduto nelle colonne del Pensiero Italiano, vi­

tupera fieramente il vostro deputato. Nato e vis­

sulo fra voi, e quasi da voi lutti conosciuto di 
persona, io non sarei disceso a far parola di quello 
scritto menzognero e impudente, che, penetrando 
nel santuario della vita privata, porla con se mo­

desimo la sua riprovazione; se quello scritto non 

mi porgesse il destro di darvi alcuni rapidi cenni 
della mia vita parlamentare; di ciò io aveva de­
siderio, e ne afferro l'occasione con prontezza. 

Eletfori del collegio di Brani, molli di voi of­
fersero, quasi tutti conferiste il vostro mandalo a 
me, che non lo chiodetti ; prima di accettarlo io 
aveva pubblicamente dichiarato che, povero d'in­
gegno e di dottrina, non avrei recalo nel parla­
mento nazionale che il mio buon volere e la mia 
fermezza in un affetto ed in un pensiero supremo 
che espressi nel concetto di un' Italia indipendente, 
unita, libera e gloriosa. 

Epperò, nel primo periodo di questa sessione, 
io volai costantemente con quella maggioranza che 
volle colla fusione dei Lombardo­Veneti e colla 
Costituente uno slato veramente libero e forte, che 
escludesse in eterno lo straniero dalla cerchia ddllò 
Alpi. Credetti afforzare in modo speciale quella 
unione, propugnando la soppressione delle linee 
doganali pei prodotti naturali del nostro terreno 
disgiunto dai piani Lombardi dalla prepotenza del­
l'uomo e malgrado le leggi della natura; insistetti 
perchè le leggi municipali, antica e dolorosa piaga 
del nostro paese, fossero mulate come richiedono 
i tempi nuovi, e credetti, con quei due mezzi 
precipui, di stringere coi vincoli possenti degl' in­
teressi materiali o locali alle libero istituzioni e 
alla grande idea nazionale, le classi meno agiato 
del nostro popolo. Allorché poi nell'infausto giorno 
del 20 luglio, ventilavasi il funesto parlilo di ab­
dicare i poteri legislativi, io aderii francamente 
ai pochi che protestarono e si astennero dal volo, 
e furono gridati i quarantatre traditori. 

Nel secondo periodo io sedetti negli stalli della 
minoranza appunto per seguitare la prima ban­
diera. Imperocché profondamente convinto che l'ar­
mistizio Salasco fu una pubblica calamità, che la 
mediazione è una larva dannosa, cho la guerra è 
una necessità, non solo per la salvezza della na­
zione, che non può morire, ma per quella della 
monarchia rappresentativa, che consigli irresoluti 
e fiacchi possono condurre alla rovina, convinto 
che la guerra è un debito d'onore che abbiamo 
assunto in faccia allo genti, stringendo coi Lom­
bardo­Veneti il gran patto che ha costituito il 
regno dell'Alta Italia, persuaso che questa guerra 
sarà tanto più breve e felice quanto più sarà 
grossa, insurrezionale e subitanea, e che non può 
fare guerra felice chi si pose sulle traccie di una 
paco che non può essere onorevole, io mi tenni 
nelle (ile dell'opposizione. Ed anzi, tra' miei amici 
politici, mi accostai a quelli che più a più forti 
e decise mistii e propendono, e fra le varie gra­
dazioni, tutte onorevoli, della sinistra, io mi attenni 
per intima convinzione all'estrema. Rispellandola 
in oggi come fatto compiuto e consacralo dalla 
carità cittadina, io credelli incostituzionale ed in­
giusta la legge d'imprestilo, e ne feci protesta. 
Votai contro il comitato segreto, insorsi tra i primi 
contro la segreta discussione, mi astenni e dal 
prendervi parte e dal voto. Dopo le •confidenze 
ministeriali, e non ostante la decisione della Ca­
mera, altamente protesto che rimasi più che mai 
riconfermato nella prima opinione, che cioè la 
poliliea e gli andamenti dell'attuale ministero con­
ducono la monarchia in pericolo grande o l'Italia 
in un mar di sangue. 

Elettori del collegio di limili, professando questi 
principii vi mantenni, panni, la mia fede, e. mi 
resi interprete, ne son certo, degli alti spiriti vo­
stii e dei vo«ln pietósi senliiuenli. Imperocché 
voi che dalle vostre colline vedete ad ogni mo­
mento le ville, lombarde, voi cho avete colle terre 
occupate dal ladrone straniero lauta frequenza di 
traffichi, tanta comunanza d'interessi, tanti vincoli 
d'affetto, voi sentite in ogni momento il peso del­
l'ineffabile angoscia in cui l'atroce oppressore e 
questa lunga dubbiezza tengono lanla parte dei 
nostri fratelli. 

Epperò, o Elettori del collegio di Broni, la 
calunnia non mi rimoverà dai miei proposili, nò 
ini farà vacillare nella mia fede; io fui più d'una 
volta bersaglio ai suoi strali, e>si non mi abbat­
tono benché mi lascino un senso di dolore. 

Ma, volete voi, o miei Elettori, farmi lieto di 
un largo compenso? Conservate e nutrite il sacro 
fuoco che deve ardere in ogni petto italiano, pre­
parate le anni, fate che il popolo vi si addestri 
di continuo, perocché nelle armi è riposta la prima 
speranza dei popoli che vogliono davvero essere 
libeii e grandi; siale pronti perchè l'ora della 
grande riscossa non può essere lontana ; quando 
suoni fate ch'io vi vegga anco una volta infiam­
mali del salilo entusiasmo dei bei giorni di marzo: 
quella vista, il sapete, attuterà in me ogni do­
lore, e mi sarà abbondante ristoro. 

A. DEPRETIS, deputato del 
collegio di Broni. 

L'onesto ma imprudente Risorgimento, in uno dei suoi 
tanti articoletti dedicali alla Concordia, melte nuovamente 
in campo quella parola velo, alla quale dava una lanla 
popolarità in Genova uno do'suoi amici politici, di com­

missione del ministero, al quale per accrescere, se era 
possibile, impopolarità, solo inanc.ua \\Jliiintcrstato ap­

poggio del Risorgimmlo. Noi uviemmo credulo che que­

sta p.nola non avrebbo più dovuto comparire nelle co­

lmino di quel periodico, u| quale por cuopriro certe ma­

gagno non baita un velo , ma vi vorrebbo un mantello, 
uno di quelli che ereditò da certa gente clic più non per­

corre palesemente te vie di Torino. Venendo poi at veli 
squarciali dalla Concordia ridonderemo, che noi abbiamo 
bensì squarcialo, e seguiteremo a squarciare, per quanto 
ci varranno le forze, molle e recondito arislocratico­ge­

suiticho mene, ie i nostri avveniri! non vinceranno, con 
tenebrosi maneggi, 1' ardente nostro amore per la causa 
popolare. Ma fra queste denudazioni , noi non compren­

diamo la trilogia dei veli del citato articolo; ossi tono ab­

bastanza trasparenti anche a! miopi in politica. Noi ab­

binili detto: almeno il popolo saprà che ha tcelto male i 
tuoi rappreientanti. VA il popolo lo sa; osso credette di e­

leggere deputati liberati ed indipendenti , e nuovo nella 
conoscenza degli uomini, in taluno si è ingannato. Ma il 
popolo e più sagace di quello che creda il ih'jorgimenlo; 
esso ha già appreso , e le ultime elezioni ne sono una 
prova. Il Risorgimento risponde: che la mala scelta è dì 
non averle fatte ca'dere topra i raccomandati della Con­

cordia. Ma interroghi alcuni della falange ministeriale, e 
vedrà che la loro elezione fu raccomandata dalla 6'oncor­

dia. Noi col popolo abbiamo crtato; ma edotti dall'espe­

rienza speriamo in avvenire di non più cadere in simili 
errori. Ora giacché il lliiorgimcnto ci concede il pregio 
di cssero abili a squarciare dei voli, procureremo di cor­

rispondere alla sua aspettativa , giorno per giorno, met­

tendo in luce quei misteri o quelle male arti che ci vorrà 
fatto di poter scuoprire. Non ultima fra quosle si è quella 
messa da alcuni giorni in pratica per scindere \' opposi­

•zione, procurando di agitare fra di essa la fiaccola della 
discordia. Ora sono voci di abbcccamcnti, di trattative, 
di componimenti , di rimpasti ministeriali ed altro simili 
storielle ; ora melate parole , ora strette di mano, ora 
elogii ad alcuni membri dell'opposizione, ora oltraggi, ora 
calunnie ad alcuni altri, ed altri consimili maneggi. 
Il deputato Buffa, che pur per fermezza di principii, per co 
nosciuta lealtà non poteva dare speranza alcuna a certi 
signori di poterlo dividere dai suoi amici politici, o di 
farlo mai, con qualsiasi arte, minimamente deviare dallo 
profonde sue convinzioni, si trova da più giorni bersaglio 
allo lusinghe, agli elogi di tutti i giornali ministeiiali. 
M.i le lusinghe dei fogli ministeriali non sono di quello 
che poisane sedurre uomini del carattere del deputalo 
Bulla; ma gli elogi di certi periodici e dati con certi lini 
possono parere ingiurio. Infatti il Buffa rispose a certo 
domande di un giornale in modo da sgannare anche co­

loro cho non sanno giudicare gli altri che dal proprio 

tipo. Ma il mente pronunciato dal lì uffa ridonerà il 
senno a quegl'illusi. 

» 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 14 novembre. 

Presidema' del vice­prendente. DEMARCHI. 
SOMMARIO. — Petition), giuramento ed eiezioni'— ìielaxione 

sul progetto di legge sulta «icuressa pubblica — /nci</cn4«, 
due membri della stessa commissione — Incidente sui sol­

dati di giustizia — Gli obici del palazzo di Madama — 
49 militi della Guardia nazionale di Chieri reclamano 
per abuso di autorità' contro il potere — Discussioni e 
proteste. 
La seduta è aperta alle ore 1*1(2. 
L"ggesi il processo verbale. 1 deputati non sono in nu­

mero per approvare. 
Il segretario C'otl'n dà lellura del sunto dette petizioni. 

Hiivveuo fra queste una che riguarda lo stampatore Fa­

vaio. 
Il deputato Farina propone che si un'sca alla prece­

dente sul medesimo soggitto, 
II d'putato Costantino Reta, eletto in tre collegi, opta 

per quello di Santltià, esternando i suoi sentimenti di ri­
coiicscenza agli elettori «he lo nominarono. 

Giovir.Ni DIÌBCIIET e Tonello prestano il g uramenlo. 
Si riferisce sull'elezione dell' avv. GIACINTO SALVI, di 

Voghera. 
È approvata. 
Rovina, relatore delle petizioni, riferisce su varie peti­

zioni, sulle quali si propone l'ouliuo del giorno. 
Propone cho la petizione riguardante il porto di Sa­

vona sia mandata al Ministero di guerra e marina con 
speciale raccomandazione del Parlamento, perchè efficace­

mente si provveda. 
Il deputato Zunnini aggiungo parole onde meglio pro­

vare la necessità di quanto si espone in delta poligono. 
La Camera approva. 
Guglianetti, lelatoie sul progetto di legge sulla sicu­

rezza pubblica, sale alla ringhiera e legge: 
Signori ! Il progetto di legge, che la Commissione preso 

ad esame, fu dal Governo del Ito presentato dal Parla­

mento in luogo di un altro , che venne ritirato in l'accia 
alla generalo riprovazione manifestatasi negli uffizi. Sa­

rebbe oziosa cosa il rintracciare, quale dei due motivi dal 
Ministro addotti per ispiegare siffatta determinazione tro­

visi più ragionevole e fondato ; croJo però di bene inler­

prolaro i sentimenti vostri allermando, che desso cadde 
dinanzi alla squisita generosità del vostro animo , cui ri­
pugnava troppo clic le prime paiole molta ai fratelli 
dello provincie di recente unite allo Sialo , anziché con­

foitood alletto, suonassero diffidenza, sospetto e minaccia. 
(Juostj convinzione ci addusse diiei quasi per istnto a 

ricercare, so li vizi al primo progetto di legge imputali 
non si fossero per avventuri rinnovali nel secondo , che 
a quello tenne dietro; poiché, ove ciò fosse, il giudizio 
vostro non potrebbe al co lo tornare ad esso favorevole , 
avvezzi corno sicto ad apprezzare le cose dalla sostanza, 
non dall'apparenza fallace sposso ed ingannevole. Un di­

ligente osanio dei provvedimenti proposti appaleserà che 
non si sfuggirono gli ostacoli, a cui si lìnceo il primitivo 
progetto. 

L' affetto che ti lega ai nostri concittadini delle pro­

vincie unito rinvigorito dalla sventurata loro condizione 
attualo ci avea mossi ad avversare una legge, elio li ob­

bligava nel periodo di brevi ore a piesentarsi dinanzi 
allo Autorità di l'ub'tia per darvi il loro nome , per sce­

gliere uà domicilio, e giustificare i mozzi di sussistenza , 
il che per molti vuol diro mettere a nudo la propria in­

digenza­ Speravasi»perciò cho una nuova legge più mite, 
più d.scirta avrebbe loro risparmiato quell' alto forzato 
d'umiliazione. All'incontro dessa non fa che rendere co­

mune ad altri molti quel rigido coniando, cioè ai fore­

itieri tutti, ed agli «tessi cittadini dello Stato, che (rovinìi 
fuori dell'abituale loro domicilio; «tram miniera di lem. 
perare l'acerbità di una legge aumentando il numero di 
coloro che deggiono sentirne il peso I Tanto più strana 
in quanto che il 30 ottobre la sicurezza pubblica rotisi­

deravaii abbastanza tutelata colle misure dal Governo 
proposte contro i pochissimi che abusavano del sacro nome 
di profitgo I coprire le prave loro intenzioni; e nel du« 
novembre il numero dei perniciosi era talmente cresciuto, 
che la prima leggo non rlconoscevasPpunlo bastevole a 
rnggiugnere lo scopo. 

Durissimo pure sì oppresenta il progetto, io si considera 
cho tulli tndislintamcnte i forestieri ne sono colpiti, qua­

lunque ila la cagione che ti conduca tra noi e quaml'aii­

che muniti di regolare passaporto percorrano lo nostro 
contrade. Nissuna distinzione ai ammette tra essi, quando 
non valgano a giustificare i mezzi della loro sussistenza. 
1 tìgli dotta comune nostra patria (ad «empio) fuggenii 
dalla ferocia del Borbone, gì Italiani istessi dello provili, 
eie destinate a comporro il Regno dell'Alta Italia, tratte­

nuti solo dulia violenza austriaca ad esprimere il voto di 
unione che altamente sentono in cuore, dovrebbero andar 
confusi col ladro, collo spergiuro, coll'assassino cho ven­

gono d'oltre le Alpi a premere indegnamente le nostro 
terre; tutti porche egualmente miseri, deggiono ricacciarsi 
oltre le frontiere giusta il precello della legge proposta. 

Nò gli effetti di ossa ci si mostrano mene^funesti, qua­

lora sì consideri rispetto ai poveri eoi metidici appartenenti 
alle provincie degli antichi S'ali, elio sarebbero rinviati 
ai comuni, ove nacquero, ovvero ai ricoveri di mendicità 
delle rispettive provincie. 

Io qui non rammenterò come rare siano le provincie 
in cui tali ricoveri siano stabiliti, come quegli asili non 
bastino a ricoverare tutti coloro che no sarebbero biso­

gnevoli, a fronte massime della miseria sempre crescenti) 
pei disastri alle arti, all' industria, al commercio appor­

tali dallo politiche agitazioni in Europa; non ricorderò 
quale o quanto ribrezzo destassero gli ordinamenti elio 
forzavano i poverelli ad una specie di reclusione in raso 
ove so trovavano sicuro un tozzo di pane, doveano però 
rinunziare a tutte le dolcezze domestiche, ai conforti della 
famiglia. È poro cotto che il maggior numero di cedesti 
sciagurati sarebbe rinviato al domicilio d'origine, e cosi 
tornerebbero ad affollarsi in comuni, matiehevoti di tutto, 
senza potervi rinvenire que'soccorsi che nelle ciltà e nei 
borghi più opulenti avrebbero agevolmente ottenuto dalla 
pubblica e privata beneficenza. 

È questa una quistione sociale d'altissimo rilievo, in­

torno a cui si affaticarono uomini di sommo ingegno, » 
no sono tuttora discordi gli avvisi; nò voi potreste lisol­

vcrla con quella maturila dì consìglio che si conviene, 
qualora vi facosto oggi a discuterla quasi per incidente 
in occasione di provvedimenti lichicsti per circostanza 
afflitto singolari e con.e parte accessoria di una leggo di 
polizia. Aggiungerò che se il minìstoro voleva mettere il 
dito in que.ta piaga dolla società dovea farlo per via di 
una leggo che tendesse a conciliate i riguardi dovuti al­

l' infortunio con quelli dalla pubblica sicure/za richiesti, 
come ne avea 1' esempio da uno dei procedenti ministri 
della giustizia, il progetto del quale aspetta tuttora le 
vostre deliberazioni. 

Finalmente non necessarii, nò efficaci si ravvisavano li 
provvedimenti proposti a raggiungerò lo scopo desideralo. 
Non necessatii; poiché la sola estrema necessità potrebbe 
indurci a menomare la libera facoltà che spella a ciascuno 
ai mutare soggiorno e dimora a proprio lalenlo nel limito 
dolio Slato. Ora questa condizione non si riscontra cer­

tamente a fronte dolla nostra legislazione, che minacciando 
pene acerbissime contro gli oziosi ed i vagabondi, otl'ie 
al governo mezzi pronti e vigorosi a difendere la pubblica 
tranquillità ; che anzi tale è la severità di quelle leggi, 
clic i magistrati soltanto a malincuore s' inducono a va­

lersene per raffrenare la pericolosa mendicità; e so fosse 
qui opportuno di esprimere un voto, saremmo forse con­

coidi nel desiderare che Vengano addolcite. Arrogo che 
l'aHnal Ministero usando di poteri straordinarii ordinò lo 
autorità di polizia per modo da non abbisognare punto 
di aiuti speciali a compiere iì loro uffizio; cosi estese 
s»no lo attribuzioni che a quelle vennero compartite, 
così numerosi e frequenti sono i funzionarli che nei di­

versi fjradi di quella gerarchia deggiono attendere ad as­

siemare la quiete del paese. 11 che dimostra pure non 
esservi quella somma necessità cui ho accennalo poc'anzi, 
giacché il sig. Mini9tio dell'Intorno l'avrebbe puro sen­

tita prima del 10 ottobre, e non avrebbe certamente avuto 
ritrosia a giovarsi pur una volta di quei poteri, doi quali 
così genei osamente adoperò ad altri oggetti. 

Dissi pure non essere efficace la legge proposta, mentre, 
ollie alle difficoltà pressoché insuperabili nel metterla ad 
effetto, ed al lungo tempo elio vi si richiedo, ben poi In 
si affretterebbero ad assoggetlarvisi specialmente tra quelli 
cho si vollero colpire ; e cosi converrebbe pur sempre 
ricorrere a' mezzi ordinari cho la nostra l"g;slazion« 
somministra. 

Se pressoché lutti i membri della commissione rico­

nobbero nell'una o nell'altra parto vizioso il concetto della 
legge, non tutti però s'accordarono nei mezzi di poni 
riparo. La minoranza opinava si conservassero que'prov­

vedimenti, acconciandoli però in guisa da mitigarne l'a­

cerbità inutile od inoppoiluna. La maggioranza all'ine ondo 
deliberò, elio si dovesse il progetto intioramonle trasfor­

merò, e toltone quanto vi sapesso di repi intento e di 
minaccia, si riducesse allo proporzioni di una Iegtfo di 
soccorso verso i nostri concittadini da una immorilala 
svouluro gettati sul suolo degli antichi stjli. 

Nò perciò può essoici fatto rimprovero di avere dine­

galo al governo i mezzi di tutelare la società contro le 
mono del tristi e doi turbo'enti; avvegnaché questi mezzi 
trovandoli esso nelle leggi penali severissimo, e nell'ordi­

namento attualo dello autorità di polizia non cravi ragiono 
di aggiungete nuove asprezze. Diremo anzi, che oll'crlo 
a quegli sventurati nostri concittadini, cui la miseria non 
può essere imputala a vizio nò a difello, un mezzo di 
sortire dalla condiziono di vagabondi e di mendichi in et" 
si liovano senza colpii, allora soltanto l'azione della giu­

stizia saia libera ed efficace, porche non traltcnuU da 
sentimenti di generosa compassione impossibili a repri­

mete a fronte di così onorato infortunio. 
Queste considerazioni e' indussero pure a togliere dal 
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LA CONCORDIA 

progetto di legge quell' articolo, in cui »! ricordavano le 
deposizioni del codice penale contro gli oziosi ed i va­

gabondi. Per noi si volle ridurre il progetto ad una legge 
ili franca beneficenza ; e ma'o vi sarebbe apposti uni 
minaccia d'altronde affatto inutile, poiché nlono v' ha che 
„os9a dubitare che le leggi penali colpiscono indistinta­

metile chiunque trovisi sul nostro territorio, né vi è perciò 
mestieri di ricordarlo espressamente. 

Signori! io non credo di potere meglio ranch inderò la 
relazione cui ho l'onore di presentarvi, che ripetendo co 
die in sul principio ho accennalo, dovere cioè estere le 
prime parole che il parlamento rivolge ai fratelli della 
Lombardia e della Venezia non di sospetto, di diffidenza, 
ili minaccia, bensì di conforto, d'affetto, di benevolenza. 

Kccovi il progetto di legge, come trovati emendato dalla 
commissione. 

PROGETTO DI LEGHE 

Ari. 1­ È data facoltà agl'Italiani appartenenti allo 
provincie unite allo Slato, e che si trovano nel mede­

simo, di arruolarsi nell'esercito sino a guerra finita col 
soldo e soprassoldo «ssegnalo all'armala, qualora sicno 
alti al servizio militare e dell'età dai diciotto ai qua­

rnnl'anni. 
Art. 2. Quelli tra essi che mancando di mezzi di sus­

sistenza, non potessero o non volessero arruolarsi, rice­

veranno dal governo, dietro loro richiesta, una sovven­

zione giornaliera di centesimi ottanta quanto ai maggiori 
degli anni 18, e di centesimi cinquanta quanto ai minori 
di tale età, i cui padre o madre, con essi conviventi, go­

dano già del predetto assegnamento. 
Tali sovvenzioni saranno distribuite nei luoghi che dal 

governo verranno assegnati, dove coloro che ne approfit­

tano, dovranno fermare la propria dimora. 
Art. 3. Per sopperire alle sovvenzioni determinate dal­

l'art. 2 , e aperto al ministro dell'interno un credilo 
straordinario di lire centomila. 

// ministro Pinelli si volge al deputato Galvagno, che 
gli sta dielro, »i stabilisce fra questi una conversatone pri­

vata, la quale eccita rumori nella Camera. 
Si grida: Silenzio ! 
Galvagno. — Domando se alcuno dei membri presenti, 

che con me compongono la Commissione per riferire su 
questa legge, abbia inteso alcune delle proposizioni espresse 
in questa relazione. Io, per mio conto, dichiaro di non 
averle intese, non approvo i rimproveri diretti al Mini­

stero, in quella contenuti. 
Sineo. — lo, membro della Commissiono, protesto che 

non vi é pensiero in quella relazione, che non sia stato 
espresso nella discussione cho ebbe luogo nel seno della 
Commissione su quella legge. 

Gli sguardi dei deputali si pisano sul sig. Galvagno per 
intendere la risposta alla mentita che gli renne data. 

Il deputato Galvagno non risponde. 
Ferraris, relatore delle petizioni, riferisce snlla domanda 

di alcuni soldati di giustizia, i quali domandano alcuni 
provvedimenti che li riguardano, e conehlude, a nome 
della Commissione , perche sia trasmessa al Ministro di 
grazia e giustizia. 

Merlo, ministro di giustizia, dichiara che già di questo 
parlò al Ministro di guerra, e che si rimediò. 

Pinelli, ministro , parla di un' istruzione trasmessa alla 
leva militare su questo oggetto, e propone che la Camera 
non s'abbia più ad occupare di questa questione. 

Snco osserva che non si deve accettare la proposizione 
del Ministro dell'interno. È un atto pubblico di giustizia, 
die' egli, che si deve rendere a quei soldati. 

Pinelli insiste che si può provvedere per via d'istru­

zione senza ammettere il caso di fare una legga apposita. 
Sineo combatte con nuovi atgemenli il ministro Pinelli. 
Sclopis crede cho sia necessario di provvedere per legge. 

L'esclusione, aggiungo egli, fu fatta per legge, vuol esser 
Iella per legge. 

Dopo una discussione a cui pigliano parte i preopinanti, 
il ministro Pinelli dichiara che proporrà a questo riguardo 
una legge. 

/farina espone la necessità di provvedere all'educazione 
dei Unii dei soldati di giustizia. 

Ferruris dice che i soldati di giustizia non turilo si la­

gnano dell'educazione, ma perché i loro figliuoli andando 
a scuola non sono accolti e rispettati corno gli altri (riso 
di denegazione e rumori). 

Si approvano­le conclusioni della Comni'ssione. 
Ruffa, relatore, riferisce sulla petiztono di alcuni che 

rappresentano ossero collucati nel palazzo di Madama in 
piazza Castello due obici, diretti contro i cittadini, e do­

manda che siano mandati alla guerra. 
La Commissione couchiude che questa petizione sia in­

viala al ministro dell'interno perchè provveda. 
Il ministro Pinelli dichiata che ciò non spetta a lui. 
Vestite. — Osserva elio di questi obici ve ne sono in 

altre città; per osempio nelle citlà dell'Alemagna (inter­

t'uitonc, rumori). 
liavina risponde elio bisognerebbe addurre l'esempio 

di città ove le istituzioni costituzionali siano liberamente 
in vigore ; bisognerebbe almeno dirci che di questi obici, 
appuntati contro i ciltacTini ve ne siane in Inghilterra ed 
i" Francia. 

L'i Marmora, ministro di guerra. — Ve ne sono nella 
Camera dei deputati in Parigi. 

Ravina. — Ora che Parigi è in islato d'assedio (vivis­

nini applausi). 
La Marmora, ministro di guerra. — Del resto osservo 

eoe gli obici del palazzo dì Madama, sono senza polvero 
6 senza palle (ilarità); forse non furono caricali mai. 

Un Deputato. — Tanto meglio, ma potrebbero caricarsi. 
Altro Deputato. — Fidarsi è bone, ma non fidarsi è 

meglio. 
La Camera approva lo conclusioni dell'ufficio. 
Si riferisce su un'altra petizione risguardante cose giu­

diziarie. La Commissione conchiude che si mandi al mi­

nistero di grazia e giustizia perchè provveda. 
z ««calore e Sclopis desiderano che si faccia a questo 

Sguardo un progetto di legge. 
oiirio osserva che siamo in tempi in cui bisogna pon­

Mio a più serie cose, alla guerra; dichiara che le coso 
™ paese sono 'lucerle , o bisogna studiare il modo di 
"■assicurarle; il parlare di provvedimenti legislativi oggi 
Riorno è fuor d'opera. Propone che si passi all'ordine del 
(Porno. r i ­ r 

Pfatlli ministro approva semplicemente le conclusioni ; 
il oppone ai deputati Pescatore, Sclopis e limo, e dì al­

cune ragioni per sostenere la sua opinione. 
Dopo alcuno spiegazioni date dal deputato Selopìi, la 

Camera accetta le conclusioni dell'uni io. 
Martinet, Lama e Valerio reclamano all'uffici.) della 

presidenza perchè sia distribuii.! ai deputali una unta ' 
stampili* delle vario petizioni riferite colle conclusioni 
adottale dalla Camera e delle petizioni non ancora rife­

rite perchè possano i deputati aver sull'occhio le coie che 
ivi sono contenute, 

Collin, segretario risponde avere già preparato questo 
lavoro ed essere in grado di distribuirlo quanto prima 
alla Camera. 

Pellegrini relatore della petizione riferisce sulla do­

manda dei 40 mìliti nazionali di Chicri , i quali recla­

mano contro*un abuso d'autorità fatto dal potere nella 
nomina di certo sig. Mainardi alla ctrira di segretario 
quantunque non avesse il grado di tenente o sottotenente ; 
e di più di avergli conferitoli grado di sottotenente, seb­

bene ciò sia di particolare diritto della milizia. 
Qui ha luogo una viva discussion» a cui pigliano parte 

i deputati Brofferio, Mellana, Valerio, Runico, dottore 
Jacquemoud ed il Ministro dell' interno coi deputati Gol­

ragno, flotta, Fabre e Benso Gaspare. 
Il ministro Pinelli rettificando i falli narrali dal depu­

tato Nolta accenna rhe avrebbe desiderato che l'Inten­

dente avesse nominato un segretario già tenente; ma 
che ciò non si * potuto fare, perchè in Cbieri, dice egli, 
non vi erano persone capaci a fare un verbale od una 
relazione. Giustifica l'avvenuto od adduce in appoggio 
una sua circolare, o cita la giurisprudenza francese ; e 
poiché altre volte cosi si fece, conchiude che non ab­

biasi por questo a rimuovere il Mainardi. 
Galvagno dice che non spetta alla Camera il risolvere j 

questo dubbio; cho vi è un magistrulo che vi provvede; j 
propone che si ricorra a questo. j 

Il Relatore della commissione e il deputato JVolla so­ I 
stengouo che si debba trasmettere dalla Camera il ricorso [ 
dei Chieresi al ministero per riparare alla irregolarità com­ | 
messa, non perchè fosse contraria alla legge, ma perchè j 
la citta di Chicri non avesse scarsità d'uomini alli all'uf 
tìzio di segretario per essero in necessità di nominare 
segrctarii fuori della classe degli ufIUiali. 

Brofferio sostiene che si doveva cancellare la nomina 
del 'sig. Mainardi, perchè (al nomina era contraria allo 
Statuto, e perchè il potere attribuendo a sé l'elezione di 
un sotlo.entrilo violava la legge sulla milizia ed usur­

pava ai cittadini un diritto che era ai medesimi espres­

samente riservato. Non giova, dice egli, a provare il con­

trario la circolare del sig. ministro, la quale sembra ap­

provare questo lamentalo abuso; contro la legge non vi 
è volontà ministeriale che basti, e noi chiediamo sia ri­

spettata la legge (vivi applausi). Non mi persuade l'os­

servazione del deputato Galvagno che al magistrato di 
cassazione spetti decidere di queste materie e non alla 
Camera. Osserverò al sig. Galvagno che il magistrato giu­

dica in nppeìlo dalle sentenze dei consigli di disciplina, 
non dai decreti doi comitali di revisione che, sventurata 
mente, sono inappellabili. Né mi comma ive l'osservaziono 
del già ministro dell'interno che siasi adottato il consiglio 
esprosvo nella mentovata circolare per evitare molli in­

convenienti, e por giovare all'ordinamento della milizia. 
La legge non vuol essere mai violata neppure coll'inteu­

jione del bene. Se voi aprile l'adito a violare la legge, i 
ministri se ne gioveranno oggi e domani per pubblico 
vantaggio, ma chi ci a»s

:
curache non se ne prevarranno 

in seguito a pubblico nocumsnto 1 Gli alti arbitrarli fu­

rono in ogni tempo fatali ai popoli ; essi cominciarono 
sempre col pretesto del bene e finirono sempre coll'int­

punilà del male ( applausi). Insisto pertanto acciocché in­

viando questa supplica al ministero dichiari implicita­

mente la Camera, che vuole riparato un'atto arbitrario e 
incostituzionale (bene, bene). 

Galvagno opina che non app­'tenga alla Camera il 
dichiarare se vi sia violazione della leggo, e couchiude 
col dire che, se i militi di Chieri credevano d'essero 
stati lesi nei loro diritti, dovevano ricorrere alla corte 
di cassazione, che il pubblico ministero avrebbe difeso 
f operato del potere esocutivo, e la corte di cassazione 
deciso. 

Mellana. — lo non posso lasciar passare inosservale 
le parole ór ora pronunziale dal deputato Galvagno; esso 
diceva elio ai militi della guardia nazionale, ai quali 
pareva violata la legge, rimaneva aperta la vìa presso la 
corte suprema di cassazione, la quale avrebbe pronun­

ciato dietro l'alio d'accusa di essi milili, o la difesa dal 
pubblico ministero fatta dell'operalo del potere esecutivo. 
Nel modo in cui si espresso il preopinante, parrebbe do­

vere del pubblico ministero di dover sempre diftndeie 
gli alli del poterò esecutivo, quando invece è debito ed 
ufficio suo di propugnare V esalta ed uniforme osservanza 
della legge, anche contro qualsiasi abuso del potere ese­

cutivo; il pubblico ministero ed i magistrati stare a 
garanzia della libertà, e per l'osservanza della legge, non 
a servizio di qualsiasi potere. 

Qui si muove un' agitata discussione fra li deputali Cal­

cagno, Sclopis, il ministro Pmelli e Mellana. 
Mellana. — lo accedo le spiegazioni date, cioè, essere 

stola intenzione dell' oratore, di dire che il pubblico mi­

nistero avrebbe difeso il potere esecutivo quando avesse 
creduto il suo operato pienamente conforme alla legge. 
Il solo sci.pò della mia osservazione fu di ottenere questa 
spiegazione, ondo evitare che quelle parole non passassero 
al pubblico nel modo incerto e dubbio in cui erano state 
poste, dovendosi in materia di tale e così gtave impor­

tanza evitare qualsiasi funesto equivoco. 
Valerio. — Panni che la discussione siasi sviata. Qui 

non si tratta di vedere se la corte di cassazione possa o 
non possa rivedere i giudicali dei consigli di revisione, 
che la legge dichiara inappellabili, sibbene si tratta dì 
far si che il potere esecutivo, il quale violò la legge 
della guardia nazionale, come provò evidenteraenlo il de­

putato Hroffoiio e confessò il ministro, rimedi! al mal 
fallo ritogliendo il grado di lenente al Mainardi , poiché 
questo giado non può altrimenti esse conferito che colla 
libera scelta dei militi. Io dunque appoggio la proposta 
della Commissione delle petizioni, allineile la petizione 
dei militi chieresi sia mandala al ministero dell' interno, 

ed intendo che implicitamente la Camera dichiari cosi, 
ohe la legge in questo caio violata, debbi anzitutto e 
tempre, essere rispettala. 

firn­ina. — Come membro della Commissione delle pe­

tizioni, credo dover combattere l'interpretazione cho la 
Camera, cosi deliberando, direbbe alle conclusioni pre­

sentale dal relatore. Le Camera non può farsi giudico 
mai, se la legge sia o no stata violala,' eie è uffizio in­

teramente riservato ai tribunali ed alla cotte di cassa­

zione. 
Valerio.—Lo ripelo non si traila d'interpretazione di legge, 

ma sibbene di un atto del potere esecutivo, contro cui 
reclamano i potlzionarii militi Chieresi; la Camera, man­

dando quella petizione al ministero, dichiara implicita­

mente volere che la legge sia rispettala gelosamente. Io 
non vedo come possa ciò menomamente invadere le at­

tribuzioni dei tribunati; che se poi il buon andamento 
del servizio della milizia cittadina richiede qualche mu­

tamento nella legge, siccome accennava il sig. ministro, 
questo rinvio della petizione sarà anche slimolo, perchè 
il ministero presenti al Parlamento una riforma di quella 
legge, cosi intricata e cosi difettosa. 

Dopo alcune osservazioni del deputato Unnico, la Ca­

mera approva il rinvio della petizione al ministero del­

l' interno. 
'La seduta si scioglie alle oro 4 l|'i. 

Ordine del giorno di domani 15. 
Ore 10, adunanza negli uffizi. 
Ore 1, seduta pubblica. 
Relazione sulla legge Albini. 
Sviluppo delle leggi presentate dal deputato Brunier. 
Sviluppo della loggo Brofferio, elezioni, petizioni. 

NOTIZIE DIVERSE. 
Domenica'scorsa sui canti dello vie leggemmo 

un meslo rimprovero alla carila torinese. Era un 
novello invilo della Commissione pei soccorsi alle 
famiglie dei Contingenti. Dobbiamo ripeterlo aper­
tamente anche noi, le soscrizioni non produssero 
che seicento lire! Questa cifra snona una condanna 
ai ricchi, un disdoro al popolo tulio; perocché 
nessuno v'abbia che non possa disporre di 50 
centesimi. Noi che primi facciamo rimprovero al 
soldato che abbandona le file per correre ad ab­
bracciare la famiglia, ad assicurarsi sulla sua sorle, 
sul pane ebe resla a' suoi figli, perchè non ci 
affieniamo a venire al suo posto, a porgere il pane 
alla stia famiglinola? Perchè la nostra offerta non 
scende a fornirgli l'obolo che il suo braccio ri­
clamato dalla patria, non polè guadagnare sulle 
sudate glebe? Cerchiamo almeno di acquistar mag­
gior diritto alle nostre rampogne. 

Oh molti avranno Ietto quell'invito , molli avranno 
sentita la tacila accusa di quella cifra, ma quanti 
in seguilo allentarono i cordoncini delia borsa per 
comperare , per Dio ! un po' di pane alla famiglia 
di chi pone la vita per la patria, per noi? Chi 
ci toglie di privarci una sera sola dei piaceri della 
scena per deporre nell'urna del povero la monda 
che conforterà le notti vegliate a vigilare il con­
fine del nostro paese? Forse suoneranno un po' 
dure le nostre parole, ma è ormai lempo cho lo 
sonore frasi siano vivificato dall'opera, e special­
mente dalla carila ; è ormai lempo clic pensiamo 
ad educare veramente il popolo. E perchè l'edu­
cazione fruttifichi, perchè il soldato impari ad 
amare la patria, facciamogli sentire che questa 
patria gli è veracemente madre! 

Concittadini torinesi, pensiamoci! 
— Noi abbiamo già parlato altre volte della cattiva orga­

nizzazione del servizio postale, e chiedemmo che si pen­

sasse ad una pronta organizzazione, ondo rendere quel 
ramo d'amministrazione in uno slato degno dei tempi. 
Ora troviamo nell'Opinione di ieri una teiera di un im­

piegato postalo che vione a confermare quanto già si 
disse sul cattivo cisterna tuttora vigente per il servizio 
delle poste. 

Oh volesse una volla pensarci il nostro governo, a con 
una radicale riorganizzazione togliere finalmente quei 
molti abusi e quei tanti ritardi a cui va soggetto quel 
servizio! 

— Scrivono da Castelnuovo Scrivia, che quel collegio 
elettorale elesse a deputato il canonico Pernigolii di Srr­

ravalle: aggiungono che in quella oleziono avvennero 
raggiri molti e scandali non pochi. Il giudice di. manda­

mento, e un ex­frate, ci si dice, abbiano proso a quello 
mene una parte molto attiva : speriamo che i buoni elet­

tori avranno fatto o faranno le convenienti protesto, o cho 
la Camera vil'trà ragione. E tempo che cessino una volta 
questi raggiri elettorali. 

— Riceviamo da Vercelli notizie sullo scrutinio tenu­

tovi per gli uffiziali lombardi, da cui consterebbe che su 
13 a 18 capitani di quel reggimento (oltre gli effettivi e 
gli aggregati) non ne furono conservati che cinque soli: 
quattro piemontesi ed uno bresciano. Chi ci trasmette 
queste notizie è un Piemontese fra gli eletti; ed egli non 
può trattenersi tuttavia di proclamare quest'atto ingiustis­

simo, contro il quale certamente i lire,ciani protesteranno. 
Quest'affare fu maneggiato gesuiticamente ed in peggior 
mudo elio ai tempi del potere assoluto. 

— fi Tenuto in luce un opuscolotto intitolalo: Del modo 
di diminuire il numero dei preti : noi no tcrromo discorso 
in un prossimo nostro numero. 

CROMCA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Venezia, 5 novembre. — Da parecchie lettere trovate a 

Meslro, il 27, sì raccoglie che c'è un gran malumore in 
tulle le truppe, anche nei Croati ; anzi quulcheduno di 
loro scriveva ad un suo fratello iu Milano uua lettera 
(che ora si vende tradotta) dove accennava all'ingiustizia 

della guerra che i Croati fanno all'Italia, • diceva che 
la desolazione che il loro paese soffriva, e per la popo­

lazione scemata, e per rondelle cho vi fa ran.io gli Un­

gheresi, è giusta punizione di questa guerra italiana. 
(«i/òrma) 

TOSCANA 
Firrntt, IO novembre. — Questa mattina a ore 1 pom. 

è giunta in Firenze, proveniente da Pistoia, una colonna 
di circa 400 uomini di truppa di linei, composta di pri­

gionieri recentemente tornati, e che erano alati inviati in 
quella citlà per essere riordinali. Un battaglione delle 
truppa stanziata in Firenze, eon banda e stato maggiore, 
dopo essere stato passalo in rivista dal lenente generale 
Ferrari sulla piazza vecchia di S. Maria Novella, si è re­

cato ad incontrare quei su»i compagni d'armi alla vicina 
stazione della strada ferrata Maria Antonia, ove il mi­

nistro (Mia guerra D'Ayala ha diretto loro forti e ge­

neroso parole, da essi accolto con vivissimi e prolungati 
applausi. Cogli stes<i onori, lo colonna è stala accompa­

gnata alla caserma situata sulla piazza dell'Uccello. (Alba) 
Lucca, H novembre. — Ieri giunse fra noi un corpo 

di Piemontesi proveniente da Firenze e composto di mi­

liti delle brigate Regina ed Acqui. 
Il battaglione estero al servizio toscano, giunto qui ieri, 

è parlilo questa mattina per Pistoia. (Riforma) 
STATI PONTIFICII 

Roma, S novimbre. — Ieri sono giunti in Roma i primi 
100,000 scudi di una somma negoziata a Genova dal no­

stro governo sul dono di 4 milioni fallo dalle corporazioni 
religiose. (Conlempora'neo) 

Bologna, IO novembre. — Crediamo poter assicurare cho 
S. E. il signor generale Zucchi , ministro della guerra , 
metterà, almeno per or», la residenza del proprio mini­

stero nella nostra città di Bologna. 
Il deputato sig. Gamba, che lo accompagnò nella fret­

tolosa sua gila a Ferrara , terrà , se non siamo malo in­

formali , temporanea stanza in quella citlà. 
(Gazz. di Bologna) 

— lori l'altro giunse Ira noi il ministro Zucchi e dello 
ordine, usi piccalo tempo che si trattonne da uni, ol ge­

neralo Latour di mandare due compagnie di Svizzeri a 
Pianoro per impedire l'ingresso del generale Garibaldi 
nello Sialo. Appena la cosa venne in conoscenza del 
popolo, vi fu una (irati riunione al teatro Conlovalli per 
deliberare sul migline parlilo da adottarsi, ed il Gavazzi 
invitò il popolo per la mattina vegnente sulla selciata di 
Slrnda Maggioro. Il popolo tenne l'invito, eù il Gavazzi 
parlò parole animatissimo contro questa misura a danno 
di uno dei più valorosi Italiani. Pronunzialo il discorso, 
il popolo mandò una deputazione al protesalo rjjinrhò 
fossero dati gli ordini opportuni a far retrocedere la truppa, 
ma il prologato rispose non aver ricevuto ordine alcuno 
da Roma in proposito; dovfcrseno chiederò spiegazione al 
Latour. 

La deputazione allora sempre seguita dal popolo si rerò 
da Lalour: l'esito poro non fu soddisfacente, perchè il 
generale svizzero soggiunse , aver ricevuto l'ordinazione 
di tale invio dal .ministro Zucchi per impedire I' entra a 
di Garibaldi, ma non sapere il motivo di tale determina­

zione : doversi rivolgerò ogni reclamo ni ministro, il cui 
ritorno sarebbe prossimo da Ferrara, non polendo osso 
senza ordino superiore far retrocedere lo truppe già in 
marcia; pregare però il popolo a desistere dalle dimostra­

zioni armato ; poiché essendo le Iruppo svizzere stanchissime 
di rimanere cons?gnate alie caserme, non avrebbe potuto 
garantito più a lungo la quiete da una collisione sanguinosa. 
Con queste paiole venne licenziata la deputazione. Poco 
dopo la piazza venne sgombrata dai dragoni a cavallo 
che vi presero posto, ed il palazzo comuuitativo fé gre­

mito di soldati. 
La città era propriamente in stalo di assedio e nome­

roso pattuglie la perlustravano: così lini la giornata. 
Oggi si aspetta Zucchi di ritorno­da Ferrara: dicesi 

che parta una deputazione por avvertirlo dell'agitazione 
degli animi prodotta dai suoi ordini, e come, volendone 
continuare l'esecuzione , sia prudente per lui il non fer­

marsi a lungo in uua città che non lo riceverebbe di 
buona voglia. 

Chi ha parlalo rol nostro prolegato mi dice come esso 
noi suoi discorsi moslri d'e3scr uomo ossa! fermo e riso­

luto. Ciò per la verità. (Riv. Ind.) 
NAPOLI 

Si è creata una commissione di fortificazione, presoduia 
dal generale Carascosa ad oggetto di mettere il littoral» 
in uno stalo di assoluta difesa militare. 

— Dalle nostre corrispondenze di provincia rileviamo 
cho la tranquillità regna dappertutto. In un solo paese 
di un mille abitanti prossimo ad Ariano in Principato 
Ultra, fuvvi nei giorni scorsi una dimostrazione ultra co­

sliluzionalo, ma i proprietari de'paesi vicizii corsero su­

bito a repiitnerla e a ristabilirvi l'ordine. (La Nat.) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londra , 7 novembre. — I fundi inglesi orano ieri più 
fermi di sabbuto. I consolidati per conto si apersero a 
85 7|8 e furon chiusi a 80 1|8. Oggi i fondi ascesero di 
1|4 per 0|0 in seguito dello notizie di Vienna. I conso­

lidali per contanti e por conto ascesero da 86 ì |8 chie­

sti, a 80 3(8, per esser poi chiusi a 80. 
— Lo trattative per la cessione dell' Isola di Cuba agli 

Siati­ U il iti è un avvenimento di grande importanza ; se 
riesce,cscrciterà una grande influenza sulle future relazioni 
delle nostre colouie delle Indie occidentali con la madre 
patria. (Morning Chronicle) 

FRANCIA 
BILIA. QUESTIONE DELLA PRESIDENZA 

Più s'avvicina l'epoca stabilita per l'elezione del pre­

sidente della Repubblica, e più l'orgasmo dei differenti 
pattiti diventa sensibile. 

Egli è già da qualche mese cho s'agita nel campo delle 
congetturo questa vitale questione; o mano mano, iuììno 
ad oggi si videro svilupparsi le diverse tendenze, IH di­

verse simpatie del popolo francese su di un numero d'uo­

mini l'orso troppo tislrotto. Ma chi di questo pircol no­

merò avanzò, diiommo quasi, noi corso i suoi antagonisti, 
è Luigi Napoleone — Più forse che il prestigio di un 
gran nome gli giovarono la guerra mussagli da' suoi av­

versari, e le polemiche dei giornali — Egli ha fatto par­



LA CONCORDIA 

lare abbastanza di tè perchè noi non dubitiamo eh' egli 
esca vincitore. Ciò è nello spirito del popolo francese. 
Jl vtut du bruit! 

Se tuttavia Bonaparte ha lasciato addietro i suoi rivali, 
non vuoisi dire perciò che questi od almeno i loro par­

titami abbiano abbandonala ogni speranza. Il giornalismo 
lavora indefessamente. E Cavaignac è ancora fra tutti 
dopo il napolconide chi gode ì maggiori suffragi. Lamar­

tine gli tiene dappresso, e Bugeaud, Ledru Rollio, Ras­

pai! , Thiers non riempiono ora che il fondo del gran 
quadro. 

So noi prestiamo fede alla Républiqut, la presidenza di 
Napoleone ricondurrebbe fra breve la monarchia, e forse 
anche il ritorno degli Orleans. Il Sickle dichiara che con 
Cavaignac la rivoluzione può aver fine, con Napoleone 
giammai. V Union dice che se la Francia elegge Napo­

leone lo fa per distruggere la Repubblica, non per con­

solidarla. 
I,a Presse invece e la Gazette de France, non veggono 

elira salvezza pel paese che l'elezione del principe; cosi 
la" lolla dura accanita e durerà tino ull'elezione compiuta 
per non cessare neppur dopo. 

Anche i'gabinetti d'Europa non sono indifferenti innanzi 
a qne£to_dramma.|Ma chi, a nostro avviso, più vi rinviene 
i propri interessi sona l'Inghilterra e la Russia. 

L'Inghilterra, come è pur naturale, appoggia la candi­

datura dell'attuale rapo del governo. Ella ravvisa in Ca 
vaignac principii troppo a lei omogenei per non trascu­

rare di vederli solidamente stabiliti, o sempre in proprio 
vantaggio. L'Inghilterra insomma, operando altrimenti, si 
mostrerebbe troppo ingraia verso l'officioso suo alleato 
nolle questions italiana. 

La Russia al contrario , che da gran tempo mira con 
occhio avido di conquista lo stretto dei Dardanelli, non 
può a meno dell'applaudire alla elezione di Bonaparte, 
e di proinoverla anche, non lauto per principii diretti, 
quanto per porro l'Inghilterra nell'imbarazzo. 

ASSEMBLEA NAZIONALE. — Seduta dell'S novembre. 
Il Presidente consulta l'Assemblea su un progetto di 

legge tendente ad autorizzare il ministro dei pubblici la­

vori ad ottenere pel servizio del 1848 e 49 una somma 
di 178,700 franchi pei ristauri della strada dipartimentale 
di Cher. È adottato l'articolo primo, e dopo breve dibat­

timento sono adottati anche il secondo ed il terzo ed 
ultimo articolo. 

11 sig. Baslide depone diversi trattali di commercio e 
navigazione con alcuni stati d'America. 

Il generalo Lamoricière depone un progetto di decreto 
per la leva di 80,000 uomini pel 1849, e pel congedo 
di 55,000 della classo del 1839. 

Il sig. Dufaure presenta diversi progetti di decreti in­

teressanti i dipartimenti della Senna Superiore, Tarno­e­

Garonna e Finistère, chiede che siano giudicali d'ur­

genza. 
Continua la discussione sul budget rettificato doi 1848. 
Si discutono i Irattamonli da concedersi agli agenti di­

plomatici della Repubblica : il Comitato propone per 
1' ambasciatore a Londra 150,000 fr.,. per quello a Pie­

troburgo 300,000; l'Assemblea adotta. 
Una lunga discussione s' agita fra i sig. Lherbette e 

Marie, sull' incapacità dei rappresentanti ad essere no­

minati a cariche pubbliche retribuite, 
Si prendo ad esaminare il capitolo" relativo ai consoli. 
Il sig. Serrani chiede per l'interesse del commercio 

francese, il ristabilimento di alcuni consolati soppressi. 
Il consolalo di Boston, Calcutta, Cartagena, Porte­Luigi, 

Mogador e Jassy sono ristabiliti. 
La seduta è levata. 

SVIZZERA 
Noi pubblicheremo domani l'ultima nota tedesca con­

cernente le cose dei rifugiati, ed in seguito, la risposta 
che le ha fatta il Vorort. Questi documenti non sono 
senza interesse. Lo' stile diplomatico del poter* centrale di 
Francoforte è simile alla prima sua nota. H Vorort fu trasci­

nato da quell'esempio. Egli ha però sul potere centrale il 
gran vantaggio d'aver ragione; d'altronde, il Vorortaveva 
a rispondere a delle malevoli imputazioni. 

Quest'atto o piuttosto questo dovere, sarà probabilmente 
l'ultimo a compiersi dal Vorort, giacché l'Assemblea ge­

nerale poco larderà ad eleggero il consiglio federale che 
sarà il nuovo potere esecutivo elvetico. Egli è dunque con 
questo nuovo potere che l'autorità centrale germanica avrà 
a trattare se intende continuare questa lotta poco diploma­

tica. Se al contrario essa volesse mollerò in pratica quelle 
risoluzioni o minaccio annunziate nella sua nota , l'as­

semblea federalo nuovamente costituita saprà, lo speriamo, 
degnamente difendere i proprii diritti e quelli della na­

zione che rappresenta. (Suisse) 
GERMANIA 

Francoforte, 3 novembre. — Oggi si è aperta la discus­

sione sugli affari di Vienna. La questione è stata dichia­

rata urgente. Il sig. llauerschniid ha proposto d' intimare 
ai Croati ed alle truppe non tedesche d' evacuare il ter­

ritorio tedesco. Il sig. Liseman propose di richiamare i 
commissari imperiali e di dichiarare che la condotta del­

l'Austria è una ribellione verso il poter centrale; Wigard 
chiese elio Windischgraetz fosse messo in istato d'accusa; 
e Giskra manifestò che la Dieta costituente di Vienna 
doveva essere proietta dal potere centrale contro ogni 
aggiornamento ed ogni traslocaztone arbitraria. 

Essendo state respinte queste proposizioni, l'Assemblea 
ha adoltato ad una forte maggioranza le seguenti concili 
sioni della commissiono. 

« L'Assemblea invila il Ministero dell'Impero a niel­

li tero in pratica tutti i mezzi possibili oudo 
« I. Sia riconosciuta ovuuque l'autorità o la dignità 

» del potere centralo. 
« 2. Onde i Commissari imperiali proteggano ovun­

» quo gì' interessi della Germania e dell'Austria. 
« 3. Ed usino di tutta la loto influenza a preparare 

» colle vie pacifiche lo sciogliinouto della questione au­

« striaca. 
» 4 E qualunque siasi questo scioglimento, procu­

» rino essi di conservare lo libertà garantito ai popoli 
» austro­tedeschi nei mesi di marzo e di maggio. • 

— 7 novembre. — Nella seduta di ieri, il ministro dell'in­

Ici no,rispondendo ud una interpellazione,disse,che il governo 
olandese non aveva mciioniauienle I' itile nzione di sminuire 
i duini deli' impero sul Limburgo, e che d'altronde le 

popolpzionì del Limburgo non intendevano per nulla di 
staccarsi dall'Olanda. Annunziò inoltre che il governo cen­

trale aveva dichiarala nullo la determinazione dell'Assem­

blea prussiana rispetto a Posen, come contraddittoria ad 
un antecedente'decreto dell'Assemblea nazionale, (fir U.) 

— Il duca di Coburgo li a protestato con un suo pio­ ­

clama contro il progetto di modializzaziono dei piccali 
stati tedeschi, ti paese fu occupato da truppe, dell'impero 
bavaresi. All' incontro il principe di Schwartzburg­Sonders­

hauser seguirà l'esempiodel principe di Reuss Enrico 72" 
abdicando alla sovranità. 1 popoli di questi piccoli stali 
vorrebbero esaere governati direttamente dal potere cen­

trale che Ora ne assume interinalmenlo il governo. 
AUSTRIA 

Vienna, 7 novembre. — Quando il depotalo Blum fu 
arrestato, egli domandò all'ufficialo se la sua qualità di 
deputato all'Assemblea di Francofolte non lo assicurava 
nella sua persona. • Domandatolo al mìo generale, « ri­

spose colui e lo condusso senza più in prigione. I>o slato 
della citta è sempre deplorabile. Se non fossero le (ruppe 
accampate per le vie e sulle piazze, ci crederemmo in un 
deserto. Appare ormai cosa indubitabile che l'intenzione 
degli insorti era di proclamare la Repubblica germanica, 
e un indirizzo dell' Università, mandalo alla Dieta negli 
ultimi giorni, parlava chiaramente della decadenza della 
dinastia. — Dodici studenti furono presi come ostaggi. 
Si contano più di 1300 arrestati, e quelli che non saranno 
puniti più gravemente, verranno mandati alt' esercito 
d'Italia. — Il palazzo di Kolowrat fu incendiato nel bom­

bardamento, e una granala scoppiata nel palazzo Schivar­

zemberg distrusse una quantità di vasi del Giappone di 
un valore immenso. (G. U.) 

— Togliamo con piacere dalla lettera d'un retrogrado, 
dichiarata inserita nella Gazzetta, Universale, la seguente 
espressione: 

• Nel modo stesso in cui predissi la caduta doi dema­

goghi in vista degli eccessi cho commettevano, predico la 
stessa sorte agli attuali dominatori se continuano ad esa­

sperare le piaghe di questa infelice citlà in luogo di sa­

narle. • 
Olmult, 3 novembre. — Una lerribile insurrezione dei 

contadini è scoppiata nella Slesia austriaca. Essa assomi­

glia in tutto a quella della Gallizia nel 1840. 
I democratici dì Vienna e i Polacchi soffiano nel fuoco 

a tulta possa. (G­ U.) 
— 7 novembre. — La luttuosa catastrofe di Vienna 

è compiuta così infelicemente e barbaramente come nel 
Lombardo­Veneto ed ovunque passò quest'orda d'assassini. 
I popoli della monarchia sono ora tutti nemici alla dinastia. 
In ogni parte legima militare e leggo marziale I Ciò non 
può a lungo durare , e so non accadono altre sventuro, 
fra breve saremo da capo. L'Austria è troppo indebitata 
por poter mantenere un' armata cosi numerosa; sicché 
ella dovrà cedere inline allo slancio dei popoli. 

Meno alcuni Boemi, e qualche dinastico, tutti i depu­

tati hanno protestalo contro la tras'ocazione dell'Assem­

blea o chieggono i passaporii per restiluiisi alle loro fa­

miglie : e qualora fossero forzuti d'andare a Kremsier essi 
vi dichiareranno Windischgraetz ed il ministero in istato 
d'accusa. 

Ora la guerra si rivolge contro l'Ungheria ; ma so un 
primo scontro fosse per avventura fatale agl'imperiali , 
moltissimi Tedeschi, Polacchi ed Italiani abbandonerebbero 
Windischgraetz per accorrere dall'altra parte. L'avrebbero 
fallo anche sotto Vienna so i Viennesi avessero riportala 
uua vittoria. 

Il partilo dei giallo­neri va diminuendo; incomincia 
il disinganno anche nei più ostinati fautori della casa di 
Uabsburg. I 

L'alta nobiltà perù e gli uffiziali maggiori sono ancora 
fermi. 

La città non è più riconoscibile; dessa è un deserto. 
Non più commercio: gli csempii i più tristi ed orribili 
della storia sono un nulla in confronto dello slato attuale 
di Vienna. 

Non narrerò gl'innumerevoli arresti , non narrerò lo 
barbarie commesse dai croati, sebbene, dicesi, n'avessero 
espresso divieto! Nemmeno di tutti gli incendii io parlerò, 
poiché sarebbe troppo lunga tragedia. Dirò solo che fra gli 
stabilimenti principali furono divorali dallo fiamme due 
grandi raffinerie, la chiesa digli Agostiniani, il tetto della 
biblioteca Imperiale, il palazzo Kolowralh, Windischgraetz 
accusò il popolo quale auloie di questi incendii , ma è 
la più impudente menzogna; meno alcune case distrutte 
dal popolo sulla linea di difesa , del resto ogni danno 
velino dalle bombe, dai razzi, dalle racchette dei nemici. 

Cho dirò della d fesa che opposero i Viennesi? Essa 
fu eroica, sorprendente, ma pur troppo qualcho tradimento 
vi fu in loro danno. 

La speranza tuttavia è in tutti di ricominciar presto; 
in tutti è un desiderio di vendetta. 

Così stanno le cose. E la colpa è tutta del paterno governo 
di S. M.; poiché s'egli avesse concesso, corno si aveva ra­

gione di chiedere, un ministero popolare, tulto sarebbe 
camminato in buon accordo, e sarebbersi pacificate an­

che l'Unghoria e l'Italia. Ma invece vuulsi l'assolutismo! 
È voce comuno che uei quattro giorni di combattimento 

siansi numerali 3000 snidali fra morti e feriti , e mille 
circa fra morti e forili del popolo. Windischgraelz però 
non può vantarsi d'aver presa la citlà d'assalio poiché 
essa capitolò prima. 

I cinque principali capi della rivoluzione si dicono al 
sicuro. Dei deputati finora nessuno fu arrestalo. 

(carteggio) 
— A Vienna per arrcstaro il saccheggio, Windisch­

graetz fu costretto di far fucilare un certo numero di 
soldati imperiali. Un giornale dice di più, e pretendo 
die fece tirare a mitraglia sullo proprie truppe; se il 
l'ulto si conferma, dimostrerebbe liik ove furono spinti gli 
orrori del saccheggio di Vienna. (Nutionul) 

UNGHERIA 
Tutto il Danaio si è sul'evato in favore dei' Serbi. 1 

reggimenti Slavi passano dalla patto degli insurli. Le for­

tezze di Tomeswar eil Arad sono loro aperte e di là ri­

cevono armi e munizioni. I Romani e i Sassoni dì Tran­

silvanìa hanno pieso anch'essi il parlilo dei Serbi contro 
i Magiari. Qucsli ultimi longono come ostaggio la con­i 
tossa Wenlioim figlia di Radelzky, sotto pretosto che il 
padre di lei combatte la libertà di un popolo amico. 

Pesth , 30 ottobre. •— V Ungheria si arma con tulta 
l'energia, il generale Simonie!» intimò al comitato di 
Trentscbin di fornire alle truppe le provvigioni ordinarfe. 
Il rapo del comitato risposo accelerando i lavori di di­

fesa, il colonnello Perete! fortifica con lutto l'ardore 
Csaksslurm minacciato da 17, 000 croati che il generalo 
Tlieodorovic ho condotto dalla Sliria nella Croazia. 

11 generale Mnya sì è dimesso (G. U.) 
— 31 ottobre. — Il generalo Moiierzel si è impadro­

nito della foitei/a di Czakatorn , facendo mille prigio­

nieri ed uccidendo trecento nemici. Egli si trova ora da­

vanti Wtiiasdin citlà di frontiera della Croazia dove al­

cuni dragoni ed altri soldati uniti ai Croati si rifuggirono. 
Le notizie della Transilvania non sono mollo favorevoli. 
Il feldmaresciallo di PUchnew, comandatilo dulia provili­ ! 
eia, si mise a capo degli insorti, ma i Szekler si rilluta­ j 
rono d'obbedirlo: 00 mila di questi ultimi «giurarono di ! 
morire por l'indipendenza ungherese. (Manitcur Pruss.) i 

Agram, Si ottobre. — Nugent o Dahlen hanno re­

spinti gli Ungheresi dall'isola della Mur. Pare chaquosta ; 
isola verrà riunita alla Croazia, ( G. U.) 

POLONIA 
Posen, 5 novembre. — Riceviamo continuo notizie di 

movimenti di truppe nella Polonia russa. ( G. U.) 
PRUSSIA 

Berlino, 4 novembre. — Scrivono da Berlino, che la 
crisi ministeriale è sempre allo stesso punto ; non si sa 
ancora positivamente so il signor di Brandebourg abbiu­

rifìutalo d'incaiicarsi della formazione del ministero. Ri­

guardo al signor di Grabow , presidente dell' Assemblea 
nazionale, egli è certo che non fu chiamato a formare 
un ministero ; credasi tuttavia che se fosse incaricalo di 
quella missione, egli procurerebbe.di formare un gabi­

netto nel qualo entrerebbero dei membri dello diverse 
frazioni dell'Assemblea. 

— 5 novembre. Il signor Unruh si recò quest' oggi a 
Potsdam. Si ignora sempre a qual punlo sia la crisi mi­

nisteriale, e se domani sarà formato un nuovo gabinetto 
per presentarsi innanzi l'Assemblea. 

— La sinistra dell'Assemblea fece leggere nella seduta 
del 4 novembre la seguente dichiarazione. 

La proposta fatta sin da ieri I' altro di nominare una 
commissione, par causa dell' allarmante situazione del 
paese, colla missione di fare delle proposizioni di natura 
tale da mettere un fine allo stato inquietante e pieno di 
pericoli nel quale si trova il paese , parve ai solloscritli 
un' urgente necessità , in seguito del messaggio reale di 
ieri, conlrofirmalo dal signor Eichtnaiin, ministro dell'in­

torno. In un momento di grande eccitamento, il signor 
Eichmann osa opporre al quasi unanime voto dell'Assem­

blea, la quale, coll'acceltazione dell'indirizzo, espresse la 
più compila disapprovazione pel sistema fin' ora seguilo ; 
osa opporre, diciam noi, che i passi verso la reazione ai 
quali fa allusione l'indirizzo non sono confermati da alcun 
alto del governo. 

Un ministro sotto l'egida del quale furono pubblicati i 
tanto celebri ordini del giorno; un gabinetto che colle 
suo ordinanze in via burocratica, voleva dominare inte­

ramente il diritto di riunione e d'associazione, e che in 
lino minacciava di far intervenire l'autorità militare in 
un modo affatto illegale; questi» minislero trova, contra­

riamente atta grande maggioranza doli' Assemblea nazio­

nale, che le espresse inquietudini sono prive di fondamento. 
Basta, io oltre, al signor Eichmann, che il nuovo mi­

nistero saprà acquistare dei diritti alla confidenza del paese, 
mentre l'Assemblea è~in diritto di chiedere che la dire­

zione del governo dello stato sia confidata a uomini i 
quali abbiano già acquistala tale confidenza ; ed es­

sere impossibile che essa veda d' un occhio tranquillo, 
massime in un' epoca così tempestosa come la nostra, la 
sorte del paese confidata all' avventura delle pretensioni 
di questa confidenza, la quale non riposi che su di una 
condolta ancora sconosciuta. 

Si ha in prospettiva un cambiamento di persone o non 
di sistema, mentre l'Assemblea nazionale ed il popolo 
calcolano decisamente su di un cambiamento di sistema. 

1 sottoscritti riguardarono come loro più sacro dovere 
di preparare nel modo più spiccio, colla creazione della 
proposta commissione, i provvedimenti attualmente propri 
a ricondurrò la tranquillità del paese e nello slesso tempo 
la sua materiale tranquillila, mettendo fine a uno stato 
d'incertezza pieno di pericoli. Essi non vogliono essere 
risponsali dello conseguenze d'un ritardo. 

Berlino, 4 novembre 1848. 
Si'guono lo firme di 93 membri della sinistra. 

( Ré forme ) 
— Una lcttora di Boriino del 5 reca quanto segue: 

qui tulto è disordino, tulto è in questione: nissun mem­

bro del Parlamento fu chiamalo dal Re e per conseguenza 
il generalo Brandebourg rimane ancora incaricato della 
missione di comporrò il ministero. Con lui che sarebbe 
presidente del ministero, e ministro all'estero, si unirono 
finora il generale Stockhausen alla guorra, il presidente 
Wentzel di Ratibor alla giustizia, Kuhno al commercio , 
Bonin alle finanze. Kuhlwettor era chiamalo agl'interni, 
ma rifililo formalmente. Nessun membro dell'Assemblea 
vuolo associarsi a questo ministero, ed è assai da dubi­

tarsi che il generalo Brandebourg trovi nuovi colleglli. 
La situazione è grave. Il deputato Jacobi dal quale nella 
deputazione a Potrdam il Re non aveva voluto ascoltare 
la verità, fu fraleggiato da una grande serenala fatta al 
lume di molte torcio. (Galignaitis) 

llirscliberg in Slesia, 2 novembre. — Qui fu arrestato un 
distaccamento di od ussari ungheresi disertali dalla Boemia. 
Essi uou saranno consegnati all'Austria , ma chiusi nella 
fortezza di Sc.hvveidniz. ( G. fj.) 

SPAGNA 
11 Fomento di Barcellona annunzia che io bande re­

pubblicano d'Ametter o di Barrerà furono nieaso in fuga 
dopo un combattimento nel quale perderono sei uomini. 
Barrerà ed il suo capo di stalo maggiore Altamira sareb­

bero inoltre caduti nelle mani delle truppe della regina. 
Questo combattimento ebbe luogo il

 l
28 ottobre nelle 

vicinanze di Figuoras. 
Crcdesi generalmente che lo Cortes si riuniranno virso 

il li) dì dicembre. 
Assicurasi che il governo è deciso a rimandare dalla 

Spagna il principe di C.ipua colla sua famiglia; 1'influonza 
occulta cho miss Penelope Smith, principessa di Capua , 

desidera d'esercitare sulto spirilo della regina Isabella f, 
ombra ni ministri. Senza un'indispos>.ione sorvemita aj 
una dolle figlie del principe di Caput, quella f>m'gl

;
n 

avrebbe già lasciata la Spagna. 
— U Corriere di Barcellona non era giunto a MM\t:,\ 

il 31 ottobre; crcdesi che sia stato fetniuto nelle \icii:«i­/( 
d.' Igualada, 

Ignatatla, 38 ottobre. — Il generale Oribo continoti mi 
inseguire Cabrera nell'Aragona, ceti una divisioni. ,;; 
2300 uomini d'infanteria e 2o0 cavalieri. II 2ii egli passò 
la notte a Baraguez, indi si seppe che passò il di seguite 
a Tamaritc. 

1 corrieri sono giornalmente fermati dai faziosi; quel!,, 
arrivato ieri a Igualada fu arrestato per ben tre volto 
tra Molicrosa e Cervero, du tre differenti partiti. Sr ; 
faziosi non rimettessero la corrispondenza particolare, 
sono giorni in cui noi non sapremmo nulla, e gli altari 
ai troverebbero all'ulto paralizzati. 

. . . . . _ ­„ ^ ieri alle 10 di sera' i Callisti fucilarono alte 
della città un giovinetto il quale, da quanto dice ì' eri 
latore di dispacci del comandante generale. i 

— Scrivono dalle f.onliere dell'Aragona: 
» Tutto lo parsone che arrivano liull'Aragona confer­

mano l'importanza del movimento che ebbe testi luogo, 
e la gioia e l'entusiasmo che provano gli Aragonesi di 
vedete alfine sorgere l'auauia del giorno che loro pro. 
mette di inciterò un termine al) oppressione clic li 
schiaccia. 

> Ognuno è pure d'accordi a dire che lo spirilo delle 
truppe non è niente meno che favorevole al governo 
reazionario di Cristina. 

« Il luogotenente colonnello Casanova, con molli altri 
uffizioli, si uni al movimento. » 

— Le notizie più importanti e cho ora attirano k 
maggior attenzione del giornalismo sono i movimenti oeìk 
fazioni montemolinisla cho minacciano l'Aragoncso e Id 
Navarca. 

il Clamor pubblico, giornale liberale, fa in proposito le 
seguenti domande : Como accade che il governo con tu) 
nula nomini armati non abbia mai tentato di reprimete 
quei muli con un fatto decisivo? Come mai Cabrera in 
imprendo una scorreria nell'ulto Aragonese , senza du 
nessuno gf impedisca il passo, e come puro le popolazioni 
lo soccorrono di proiezione o di denaro ? Come lo spie 
ed i contadini non avvisano lo nostre truppe dello mosse 
dei montemolinisti, mentre costoro conoscono esultameli!! 
tutte lo posizioni doii'esercilo ? Cume inline sussiste que­
sta fazione menilo le mancano uomini, simpatie e soc­
corsi peciiniui ii ? 

INDIA 
Il vaporo inglese* Mei/uso, giunto il 25 ottobre a Malia, 

proveniente da Alessandra, ha recato la valigia delle j 
Indie, dalla quale ricaviamo le segurnti importanti no­
tizie : 

Sì sa che il forte di Muilan andavasi assediando dalle ] 
truppe anglo­indiane in seguilo degli avvenimenti dello I 
scorso luglio, l'ai èrebi parziali combattimenti seguivano 
giornalmente, poiché i Multanesi attaccavano i trincera. 
menti che gl'Inglesi erigevano per l'assedio. In questi 
combattimenti il nemico sempre soffri gravi perdile, e 
gl'Inglesi n'ebbero eziandio, il 12 settembre però seguì 
un'azione generale, avendo l'esercito anglo­indiano .'inar­
calo lo opere di difesa elio erigeva il nemico. La vittoria I 
lu per gl'Inglesi, ma riuscì loro fatale, avendo lasciato | 
cinque ufficiali morti sul campo, oltre a sessanta soldati. 
Fra gli ufficiali uccisi trovatisi il colonnello del reggi­
mento 32ino d'infanteria ed il maggiore del lOnio di sua | 
maestà. Vi furono inoltre selle ufficiali feriti, olire 
numero proporzionatamente grande di soldati. Le pentite 
del nemico furono assai più considerevoli, ed il camp 
era seminato di morti, avendo gì' Inglesi combattuto tu­
roeemenle dopo alcuni atti di tradimento del nemico, 
uno doi quali è quello di aver tagliato a pezzi l'aItioce 
l.loyd, che era stato spedito qua! parlamentario, e l'altro 
d'aver tiralo sui soldati, mentre questi lasciavanli andate, 
poiché domandavano loro misericordia. 

L'esercito di Muliaj però andava aumentandosi, ed am­
montava a più di 20,000 uomini. Di più, Raiah Scera 
Sing, che fingeva alleanza cogli Inglesi, è passato al I 
campo nemico coti tutti gli uomini sotto i suoi ordini. 
Trovandosi in conseguenza le forze, anglo­indiane collina­
rattamente molto inferiori a quelle del nemico, il gene­
ral Whish, dopo rugunato un consiglio di guerra, decise I 
di levare l'assedio di Multali, di ritirale i cannoni da in­
nanzi le mura e di mandare l'esercito fino alle spemi» 
del fiume ed ivi altenilore rinforzi. (Furono spedito staf­
fette iu Lahore e in Bombay per soccorsi, e molte truppe 
iuviavausi onde rivendicare le perdite sofferte nell'azione 
del 12. (Portafoglio Maltese) 

NOTIZIE POSTERIORI 
STATI PONTIFICII 

Bologna il novembre. — Reduce da Ferrata è giunto 
fra noi il ministro della guerra. Il generale Garibaldi si 
è subito recato a visitarlo. Oggi il ministro ha pas­alo in 
rivista i varìi corpi militari qui in guarnig

:
one. Domani 

farà lo slesso cjpt battaglioni della nostra guardia civica 
Vogliamo sperare, anzi ci teniamo sicuri clic egli duragli 

.ordini opportuni perchè la guardia sia tutta provveduta 
di fucili ; la guardia senz'armi non potrà mai servirò allo 
scopo per cui vanno isliluita. 

Ferrara 9 novembre — Da lettera in data d'oggi ab­
biamo, cito dalla Guarda Veneta sino al maro non vi son» 
più Tedeschi : che Adria e Cavarzese no sono libero al­
l'atto; cosichè si può andare e venire da Venezia lilmr.i­
menle por la parte di Cliinggia. Quei popoli sono pieni 
di buono speranze per notizie lusinghiere venule da Vienna 

FRANCIA 
La seguente lettera fu mandata dal maresciallo IlugcauJ 

ai giornali di Parigi. 
« Spinto dal palriolico ed ardente desiderio di concur­

rere a salvarti la patria dai pericoli che ancora la min»'" 
ciano, io slavo pei uccellare la candidatura alla picsiden/J 
dolla Repubblica che mi eia spontaneamente oll'ila ''

J 

vani punii della Francia. Le mio idee furono modtlir.'H 
in fini da una più giusta apprezzazione dell'opinione pule 
blica , e da alcuni falli avvenuti, senza però alterato iu 
me l'affollo alla santa causa della liber'à e dell'orda^ 
sociale. 

« lo dichiaro pertanto ai miei amici e aderenti che
 l0 

creilo utile al beau del paese di rinunziare aT in­i?"
c 

otoie con cui volevano coronare la mia lunga cari'if'
1 

militare e p.l.tica. 
■ Persisti ndo io potrei contribute a dividere i sulTi'ng' 

dei moderati: io non ma lo perdonerei mai: li pre­".:' 
volere concentrare i loro voli su di un uomo, a cui il ria 

generale as­ienso possa dare la forza di dominare il I"e
' 

scote e consolidare l'avvenire. » 
La Durauiie, 0 novembre. 

Maresciallo Bcuiuin. 
— Assicurasi elio venne offerta la mediazione de™ 

Francia per I'a„'giu»lainenlo dolio differenze insoile '" 
il direttorio federalo svizzero o la Santa Sodo riga 
l'ail'aro del vescovo di Friburgo. 
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